
^ 

_ t >-

Hfr 

Anno ¥ 1 4 Udine, 1 9 fébbfajo «S6fl M. 7 
h ^ h 

i..',! 

1 \*J 

': < 
i ; <• i 

• ) • ; • 1 ^ - ' 

r r .1. k E 

TT 
I . -

- f 
L 1 1 

-1 . 
. ' i 

1 

1 I - . t I t i 

• ' i 

- • ; I 

. ^ ^ • 

ì\ -A f 1 

' I • • I L 

q" 

^ * 

€ r- ^ t 

^ ^ . ! -

r.> ' ' ^ 

r ì 

^ i 

> L 

*:-J 

; . i ì ( 

i 3 i -
I • ? - S ^ - ^ 

'-^ '}y : 1 X -
^ , J 

} ^ r̂  ì 1 I 
4 h 

V ^ 

^ b - ^ 

DELL'ASSOGIAZIOME AGRARIA FRIULANA X ^ L 
L • _r 

• T -

r ^ 

;^ ' ^ ^ S 

, k 
H f - J* - ^ .rf 

L y 

^ ? * ' ^ * h. 

^'fi 

M I N ••«I <u . ^ ^ « ^ i4ri 

Eàcé̂  ogni"iàà^lèiU; —» È in^'ìàtb d Soci di [ÌKÌHÌA e stconùà claW(St'at. §§ 29 é dì), -» Chi non appartiene a)k Sbcielà pab àhlionàrsi aLsbio Bui-

• tólibò [jBgàiulo p^r «n flóno, eil airàttò dtìtà ptetìblaàione/a! I*. 1^ in oro a corso aliuslvo', franco sino ài confini, supplemenUgtaUi 
^ "ì 

j ^ 

•* M •] ^ • 
-1 '. r r J 

f ' ; 
1 T I ^ ^ ^ 

T , ^ ^ 

Somniai*Io —̂; Memorie' èconìunicazioni di Soci ; : Oriicol 
)(t̂ 'ft ;(Un Socio,) ; Coltura degli àlberi da' boscoi{lJn 
;Sociiois) 1 JScònowa-7'ttra/e:(:;Gi Zambelli ) ; Nmvo metodo 

ìM (applicazioneideilo.zolfo alla mti ammalate (F.Garpenè) 
HTT Rivinta ! di giovnàli : / Bòsclu : detta Carnia» il fo^gM* 
méniò A il basso Friuli -^ Gomniercio -r̂  Gommissionii 

* t -

"• .in I' •* 
F - ^ 

h : 
^ '- -̂  \ 'ì 

f t : " ' j * ^ 
^ SSiSm i - ^ - M H 

Mi 

K ; i , ; n '^.'n t •' 11 -
i • • • I *. 

- j 

^ 1 MEimORIE £ COIVmNI&AZlQNI DI SOCI H ^ 

-̂  J •- * i./.. -r. * ^ 
J ^ .1 ì ^ f t t 1 % . H 

-F J * ^ ' 1 -
, F 

U ^ r 

i ^ . 
A j 

-.i i ;n ^ !• 

! I ' M i ^ ' i ; ì • I 

•l . I 

^ J 

' ^ . 
L ^ 1 

^ I "J 

^ v 

\ ' ^ . '. ì -

^ , . 
J H ^ ' J 

^ ' / r ̂ r 

+ 1 

È": 

r ( 
* ^ 

-i ' * V y i 

i ' 
1 r 

'''Nei IJlilleltino 'num.,8 del passato anno ebbitriò 

à'ìlà:'Società Mi cliiàriàsi'pao suo còrfispbildeuti si^ 
GÌ !]•/ Gà^lélfató E' vr Venne piie^a^^ come, 
irattónùtahe parte ^ér 1' Orto isociale, venisse iji 
qtiei stìriii' fatta dislribuziohra tre Soci, coilivatori 
distinti, )̂nd̂  essi tte voìessero' fare sperimento e 
rifei'irne. Ecco'pertanto un analogo, rapporto, i cui 

a duelii ottenuti pressocne corns 
pìr Wltì.dell'Àssòciav;ionè*l 
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Nel mio orto, in buona esposizione^ previo un 
laroìro profondo con la vanga, in terren^ fertile e 
concimato ^ con terriccio misto a ; cenere^ venivano 
liei S i maggio 1860 interrati li seguenti semi cioè : 
^Ì4;^N. 18 fagiuoli da- olio ritenuti per i Chinesi 
^ - U . ••• Uan-deu..':-: 

3; » 5 fave piccole delle quali tre semi erano 
bianchi e dtie colore cosacco. 

5'fave grosse, tre bianche e due cosacco. 3. 
L 

4. 
5. 
6. 
7. 
8. 
9. 

10. 

» 

D 

» 

A 

» 

» 

» 

« 

50 fagiuoli rossi di vago aspetto, 
ìfì oncia circa di cavolo o colza. 
Ì]À oncia di panico, 
20 grani df orzò, 
1̂ 2 oncia di saggina. 
50 piselli. 

I 

a. « 
F f 

12. 
n. 

» I ^ / ^ ^ 

» 

12 fagiuoli detti Jan-an-deu, i più pregiati e 
cari, poiché i Chiijesi dicono che danno 
forza a chi li i mangia, : ; 

19 fagiuoli detti .Lori-zo-deu, de- quali undici 
di colore negro ed olio cannella, 

17 fagiuoli verdi delti Lon^deu. 
7 fagiuoli rossi coir occhio delti Tza-deu. 

^ ^ 
1 / 

14. N. 9 fagiuoli delli Aen-deui de' quali tre tìe 

15. 
16. 
1 1 
18. 
19. 
20. 
21. 

» 

ff 

gri e sei bianchi. 
6 fagiuoli detti Uan-deu. 
5 fagiuoli detti Zìan-ge*deu & i ' _ 

r!p. 

B '6 fagiuoli detti Can-deu 
>» 6 fagiuoli detti Veu'deii 
9; 16 fagiuoli ignoti, ; ^ 
p 10 fagiuoli ignoti, 
n 6vsemi deli' albero della cerai ritenuto per 

la Sateria Indica, *i quali posti in vasi 
ripieni alcuni di ; terra di castagno ed 
altri di terra comune, due si esposero 
all'ordinaria temperatura, duei si colló-

. -̂  ' careno in serra nel letto caldo^ e: due 
; ^ ' in una bacheca. ^ 

Air allo della seminagione, r aspetto stesso di 
parecchi semi dava poca speranza di un esito felice, 
mentre ad alcuni era sollevata la pellicola esterna 
ri«ifoiJma di vesciche e si staccava facilmente presso 
a poco come avviene dopo essere slati i grani; im­
mersi nell'acqua bollente, altri erano cariati in^ 
teramente per modo che non rimaneva che T inte­
gumento, questo pure qua e 
di ogni cura usata, nacquero soltanto alcuni semi 
e di poche varietà; ed ecconei il risultato, che de­
scriverò neir ordine superiórmente indicato, ritenuto 
che quelle delle quali non faccio parola non ger­
mogliarono, 

N. 2.** I cinque grani di fave piccole nacquero 
tosto, e vennero le pianiicelle zappate ai 30 di giu­
gno, ed alla metà di luglio erano in fioritura; ma a 
quest' epoca i fiori e le foglie sì copersero di mo-
scherini e formiche, le piante si dimostrarono am­
malate, le foglie si disseccarono, ! fiori abortirono; 
^quattro piante quindi perirono, ed una soja portò 
a maturità un baccello contenente una fava che 
raccolsi li 6 di settembre, 

N. 3. Tre soli semi nacquero di fave grosse, 
le piante robuste fiorivano alla metà di luglio, ed 
erano alte da terra circa quaranta centimetri; ma 
anche queste all'epoca della fioritura vennero ber­
sagliate da moschérini e formiche, e trassero una 
vita stentata fino alla metà di agosto, e quindi pe­
rirono senza dare alcun frutto. 

N. .4. Germogliarqno soltanto cinque semi di 
questi fagiuoli; la vegetazione fu costantemente vi* 
gorosa senza dare indizio di soffrire nertìmeno nelle 
giornate della piii alta temperatura. Alla metà di 
agosto la fioritura era assai abbondante, e dalla 
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metà dì settembre alla metà di oiioDre si r 
sere i baccelli maturi dai qua|i si ĉìbljftrq. ^9^|-^^^^^, 
siuoli. Le piante erano robuste, ^cènEadicnebl'S 
approfondavano nel terreno ciipà Jsè^ànt^ | |nl^etr i | ; ' 
il gambo si elevava diritto, a!fbcfrèaseW.aiitafevbentl*^ 
uielri, ed all'ascella delle foglie uscivano i peduncoli, 
dai quali, prolugànlisi-ciccai venti centìme^,/pipile;, j , 
vano i baccelli riuniti da tre a sei, della lunghezza 
di nove centimetri, conlenenti ordinariamente dieci , 
fagiutìli.ll fagiuoio è di un bel rosso lucido, (fella.. 
lunghep^, di, circa cin̂ que mil|imeiri, con )'.pn^bel-
lieo segnalo da una linea bianca candidii, larga mezzo 
millimetro e lun̂ ra tre ; la torma mijue e quasi 
cilindrica essendo un terzo più lungo che grosso'é 
con le estremila schiacciate. : 

N. 5. Questo seme, del quafe noi} Ora precil 
colaav nacque' .abbondanlbi 

mente fino dal 6 .dùsao. Li 18 iuslio tanto U 
sa to fosse cavolo 

m sef 
che 

acce­

se rosse cavolo ,Q 
giugno. Li 

piante seminale stabilmente quanto quindici di, esse 
che erano stale trapiantale un mese mM prim'â  
mostrarono una grande tendenza à montar^, ed MJ 
cune èrano.già in.fioritura; il che avvenne 
guito di quasi ilutte,, e pòscia Jperirbno senza 
nei scarsi baccelli si rinvenisse nleun seme maturo. 
Avendo ;in, quesl'. anno eollivalo il Càvolo chinese 
detto Pettsài, rilevai! :che? i caratteii:!esterni delle 
piante suddette di boba? erano affatto simili al Pel-sai. 

N. 7. Nacquero dieci grani di orzo, ed 
Stivana;«osi'bene cberaUa metà di luglio da qual­
che pianta ascendevano perfino sei fusti; alla metà 
peròl di agosto jlntte^jle piantervennero colpite 
^alt0fgrad)0,idallaì ruggine^ si. disseccarono le foglie, 
•.ed[ a p̂oeoi a.pocoviiuUt i, fusti. Nel giorno iolio set-
lembre; r̂accolsi una :s;pìcaperi;melà maturai ed alli;e 
se îurablto Mmpenletfe, dalle!quali olleunisessa^vla 
grani. I fusti ^avemnoi I'. all^zza:;di circa mezzo me­
tro, e le^spiehe avevano le. barbe lunghe -cirtìa 
quindici cetilimetriJi II grano dell' orzo non presenta 
nu&jdi parlibolareifle :glume sollaùlo vi sono as^ai 
'aderenti. 

' , . , Ir m 

N. IL Dei fugiuoli delti Lon-zo-deu di f colar 
negro ne vegetarono sèi; iquuli, rincalzati alla metà 
•di giugno, :vennefa.:forhili di: aiti inlori; alla n^elà.di 
luglio, epiicaundlaquale; incominciarono ad asceiv 
dere.'i Agli ultimi di; agósto si presentò una abbon-
•dante;:fioritura,-che; perdurò-fino;;al,so:praggiungere 
deioprimigeìlii;nei, mese di novembre. La, piànta 
â̂ saj robusta; hâ  le radici fibrose che mollo ; si 

ano; nel terreno, ed il fusto ascende da 
tre a quattro metri. Ad un picciuolo liingó quindici 
,eenlimelrir;si atlaGcanoduefoglie'Cunrifòrm'i, una per 
ilatOi;:il::qua!e prolungandosi allriì cinque:',centimetri^ 
jpurta; unaaterza f̂tvgtia all'esLremtlà'idei pari, cuori-
'iorhio.̂  I ' peduncoli lunghicirca trenta centimetri por­
tano uail'estlremità'ii; fiori di? color rosa Iriuniti in 

i bac­
celli raggruppati a dnérotrei in senso aiternal'O^ ed 
allaccati assai ^robustamente con i pedicelli. Ai pri­
mi di novembre raccolsi circa duecento e cinquanta 
fàgiuoli, ed oltre;.d;uecenlo baccelliimmaturi. 

i' '• l baèéelli. sono- di forma .quadrangolarey lunghi 
circa undici- ceniiìbetri,: e.contengono oiî diiiariamenle 

foTma di grappolo, dai quali pendono: poscia 

sei tagmoli di colore cosacco oscuro della grandezza 
de! seme 

Hi* 
- ^ • ^ 

dì una^^grande ciliegia, al quale mollo ra 
àòmillìano^fpèr llsé^é il' ombellico segnato da 
l ' i . _ . :A^' ihA \i^A.li'J- J._^...il^*^ _l . _ . * H ! . _ . . . • t Iiheari0an4ife pì'iimtrt̂ ^^ due millimetri, larga uno 

una 

t > h -r.' 

'-A - ^ e .(^ i e' funèa dieci. 

h f ^ ' 

Di questi slessi fàgiuoli, ma di colore cannella, 
in̂  nàcqù'Cî  lolioi r 

^ 
^ . 

La piiuUa in generale 
^ . > n 

presenta gli stessi ca-
.ralteri..della, precedentemente descritta, solo è meao 
,M^s^^, d̂ flUìJ> il ;Ciplore ;del.fiore è bianco,:4J^i 
lunghi peduncoli, pendono quattro o sei baccel i riu-
niti a, due per lato. 1 baccelli che si slaccano fa-
cilmenle dai pedicelli sono lunghi otto Cenlimeln, 

fàgiuoli di grande^a 
I 1 • * E - « 

I. 

larghi trej e quasi SGhiaociatii- ; presentando ia îlineà 
superiore relluj e' la inferiore ih semicerchio'; ogni 
baccello poi contiene cinque 
è forma U ĝuale a quelH superiórtnenie 
Qu€>st̂  varietà ìantecipò div qualche giorno la taatu-
ria«itìneb ê^ raeco!sÌ5 trecènto è sessanta fàgiuoli, e 
circa cento baccelli immaturi. 

N. i2. Di questi fàgiuoli denoa>inati"Lon-deu, -----L^D^flV- ^ 

ed usali per preparare ghiottonerie, ne nacquero 
cinqiÉéiî lLa jiilaiità 'ièri' itìhàlzà' c{r(̂ ^ ^m^É î̂ i rp̂ frio ed 
e HI ogni sua parte coperta di peli rigidi, oscuri, 
ed ba una forma piramidale. Dalle suddivisioni del 
fusto principale, che si protendono in linea orizzon­
tale, escono alcuni ,p;edUncoli|ytiglu circa quindici 
centimetri, all' estremità de' quali si sviluppano pa­
recchi, fiori e poscia pendono j baccelli s riuniti in 
numero di tre o„quattro. 1 baccelu ?o.i)o unghLOlio 
cenlMnetri, e contengono ordmariameu,le . dodipi ia 

1*4-5 s / 

m%^ ^Jm colore; 4 :ì;̂ r(fe:chif^r^^ Aî i.qMapdq 
sqfìQ. prpssirtn ,alla niĉ lHrita,; assumpnp .uu; caloi;e 
;y|;r(ie gif|lJo ,,clie, di^iejie •vejrdp Ojscuro 

4i 

e e 010 l) 
oscuro,icpn 

un piccolo segno uianco'/ajl̂ ^^ 
forma cilindrica essendo lunghi quattro millimetri ed 
avendo.̂ ij diametro di due; e mez:È0' con le estre­
mi la in; netta .quasi perpenuieoiai?© '̂: errsono 
eosihpiociniiche pesanoisolo ^ un̂  grano. Lai raccolta 
;(bi baccelli teatori inckJmincio il primo di;.selliembiìe 
e terrtiiirò mi detlorme&év e.lqurintupque tre piedi 
abbiano quasi interamente fallitoj-uuò abbia dato 
un ^niescfeiHorpìrodottp, ed-uno solp sia ! stalo vigo­
roso, i fagiufi!Ìini;.rac:eòlli s;ommai'óno rf cinquecento 
venticinque i'; 
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M' immagino che avrete aviUtOi tutta la cura 
perchè le sementi che vi siete procuî alo né am­
muffissero né' troppo si disseccassero; durante 1'in­
verno. - V =1 

^ 1 f 

Appena asciugato 
ora la seminagione ^ che 

il terreno si; puoi eseguire 
non si è falla ia autunno 

/ 
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pelile specie Mifalbetì che non jilemòno il Igeloùii 
mottièriio della: nàsorlai' Quanto »Ha iròpianlagiónei 
k r s i deve tóriuinare nel ;meée d̂i feb;biìajOfJai i più 

liei terreni aridi > perchèsldopd q;i3est?frepoca 
non -^i polre'bbe;' assicurarsi\ del baori suècessoi del 
trapiantare senza inaffiare^ìnf3niediataip0nte;ìle|)iarite. 

;I)( «aege di febbrajo è il più opportuno per la 
coltura delle piante a capitozza, e si può continuare 
dopo la cessazione dei forti geli fino al momento 
ij^;cui i bottoni degli ,alberi; inQ(̂ r}iî GÌ?no a. $yilup* 
parsi. 1 salici, i piop|ìi neri e l, ontano bianco sono 
gli alberi che più cùtTìuriéméhtè'sf educanitf a (|ue-
sta maniera; tuttavia molte altre specie d'alberi, vi 
si acconciano eèndlnfietìté se si ha' cUra'di'trbhcai'ìi 

L' orno e il frassino 
D 

0. scapezzarli mollo giovani. 
d'àiitó degli .ecèellénri pali, e il pio 
hii^O ièWpo taglialo itì'q'ùòsta' 
'dòtto abbondante in lèghâ riYtfJ 

dura 
% !tiiV pro-

àllrà èpecie noVi può V^daltiiibi'' a 
/aèaciii'^^^yklcttè 

dî fVò ì̂xione della pi^iìla a gèaarè 'd 'ar piede piut-
ttfslpcb^ dalla parie sup^HereV Gli iiltìeri édtfèatK^ 
capitdz/.a è tagliati ogni tre: Ò quattro ahhi,\^ arre­
cano' meno danno ai raccolti dèlie vicine terre, cbè 
qóiìHr lasciati crescerò all' altezza iiàturàtó; e quan-
dxi" (̂̂ n si bâ  aii:rò'scopo (itó di'Wbcurai'sì d^llè 
leg Ì ^ • V 

- = . 1 . 

f 

iva;' ciascuna volta 'che si laéjiahó i ' piaiiloiii, ^T'Ià-
• n i ' 

sciare un ce^po di 8 in 10 centimetri, ankiébèri^J-
^dereil piantohe' fido al* Vècchio t^onòoi'J^Es^étìdò 
più tenera la scorza aèi rami giovani, i| getto dèi 
nuovi polloni £\vverra più laciltneote di alleilo d i e 
atil^avetso la 

r ->'i 

non e indrspens 
poriànlè' per le allVe ^pécieV Qui, cóW;è njéi boŝ cbi 
cedui;' il là^lió def̂ ;ratxii deve' tahi «èlio e iiiclinato 
perche; 1 acqua dèlie piogge snoir si lertìii. 

Ncir invèriìò è buon qoslùrtie,: al nlónjé'nto del 
tagliò, di nettare le teste tagliando fin gòtto il troric^o 
i rimessiticci, e lasciando soltanto da ;trè^^a Òtto o 
dieci rami secondo la forza del soggeUo. A- questa 
maniera si otterranno più bei ran î e legna più forte. 

Scapezzare le giovani pianiagioni è il miglior 
pa'riitò quando vi accorgete che T accrescimenio de-

Iberi si è arrestato ner una causa o l'altra; gli a per una causa 
che air età di sei o dieci anni gli alberi non vege­
tano co» quella rapidità che il iérrenò lascierebbe 
sperare; ed osservate la scorza rugósa e coperta di 
muschio. Ciò avviehe sovente cògli alberi trapiantati 
perchè le radici non avendo potuto ritrarre da| suolo, 
prima d'aver preso una certa estensione, dna quan­
tità di iiutriniento sufficiente per fornire una ricca 
vegetazione, le tìbre dei gambi 6 della scorza si sono 
itìdorité in maniera di opporsi air accrescìmeniò ul­
teriore degli alberi. Non si deve esitare in quesito 
casca scapezzare 0 tagliare raso terri;i tulle le 

succede qyasi sempre che i nuovi getti pren­
deranno in pòcbi anni più di altezza,e di grossezza 
che non avrebbero..avuto mai i vecchi getti se si fos­
sero abbandonali alla loro languente vegetazione; e 

: 

• 1 

\ I 

ì I 

li 
j 
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iar scorzi liscia ude! nuòvi polloni annuncierà il vi 
gore dellai^vegel-azibne;; 
Il > Ho destinato di scegliere fra' miei affittuaU il 

contadinòi più diligènte: eìpìù^iappassionato per la 
coltura^degli alberi ê! di destinarlo a sorvegliare 
tiiUi gli alberi dello slabile; lo islruii*emo a potare 
ed eduòaro'secondo le ; buone regole^ e quando un 
colono avrà da lagHare,: piantai^e, o fai* altra ope­
razione d'arboricoltura dovrà leseguirlà sotto U sor-
v^eg!Ì9nz?i;dii coslùt- :••. •.-. u^ìi i^'/^ i '•> -i'̂  .. 
ì ii :MGlr daremo: nitjcarico di visiliare ùntì volta al 
mese itutte le: piantagioni più importanti : égli potrà 
cds! guadagnarsi qualche <copa:fabenda :uMa passeg­
giala iii carripagha nei diifestivi ulopo le sante fun­
zioni, e;-noi ne avrerao-vanlaggio. Cosi; invece che 
sfialarviicon lutti, iion̂  avrete òhe; ad istruir'bene un 
solo; questo contadino elètto ad assumere*una •sòrve-
gliàriza sugli;:alirÌLsarà; spddisfattonel suo amor, prò­
prio yie "vi- meìteràiulip H impegno. Proponetemi 
qudlo cbe criedele più opportuno e più arrendevole 
m 
. - > ^ T ^ 

M • f 
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Nelle Ibi'evi paróle con cui ci siamo argoraen-
dì addimostrale là vòrilà dèli* opinione emessa 
signoi' fìanenò sul%^m^̂ ^̂ ^̂  eSi-

slentiqeilanòsti'à Provincia *) non àbbiani dubitato 
di ascrivere, ài. mali influssi di uria alimèritazione 
"irripàratricè, la pochèz^^ iritelleUùàle di moltissimi 
nÒsW ysllìcij ,0ra^ quellji noslra asserzione non fii 
accolta senza coiilraddiziònè perchè troppo disòorde 
d£\ll\opinione.|Cortóii^^^^ opiriWne 
che :mantiene non essHi-e lo scsirso e rude alimentò, 
ma bensì il vitìoU^op^iò' lauto, ̂ '̂t copioso, e 
troppo siiccùlénlo quella che turba è rende difettìve 
le psichiche operazioni. A convalidare siffatta Sentenza 
i riostri oppositòii addussero il fatto di sav] é di 
letterati ffrandi e «li ^rari fama, che condussero la 
vita più sòbria e più temperata ; e citarono 
colaraientel' esempio del sommo Ntwlon, il quale 
nei lunshi giorni **be spese intorno la soluzióne dei 

della fisica, non/si nutrì che problemi più astrusi 
di - ' di vino, senza che per effetto di pane e di un pò 

della magra dieta, né a quelli né a questi ^venisse 
meno T acume della mente. E non contenti a ciò, 

• I • 

ci additavano cenobili quasi estenuati dal digiunò, e 
che pure vivevano studiando e tutti «inlesi ne' pensier 
contemplativi.» Rispondiamo a siffatte obbiezioni prima 
di tutto col dire, che se vi ebbero scienziati e poeti 
che si stettero paghi ad una mensa parca e frugale 
senza che le potenze del loi'ó intelletlo ne soffrissero, 
noi polrerifimo ricordare; centinaja e migliaja di per­
sone che fecero' lóro: dilettò delle più pruriginóse 

e nondimeno vivande, delle lèccbruìe pia _ 
serbarono preste e vivaci lepósse dell' intendere e 
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deir immaginare*: Nof non \ disdiciamo a coloro che 
asseverano che le orgie e le crapule ft-equenlii a cui si 
abbandonano iqueì.tanti sciaurali «che la ragion: soni-
itìettono al talento» ottenebrano la Vista; della niente; 
ma però non ariimettiamo che l'eccesso contrario 
«ori debba indurre analoghi ed anco identici effetti; 
perchè, per contraddire a tal vero, hisognerebbe rin? 
«egare uno degli aforismi più luminosi e più accer-
lati della medica scienza, quello cioè che dichiarò 
essere l'abuso dei cibi di maiz imperfetto, mal preparati 
e rtìal cotti, la eausa prima della pellagra. Ora se tutti i 
medici che scrissero su , questo tristissimo; ;morbo 
notarono fra i sintomi primordiali di questo l'ottu­
sità della mente, la confusione deir idee, l'atloni-
tóggine, la balordaggine,: come negare che quei sint 
itomi derivino da quel vitto inulriente e inumano? 
sarebbe a nostro avviso lo slesso che negare la 
luce 'del sole. Mâ  ci si domanderà^ perchè né i lellcr 
rati, sobrii, né i monaci né gli eremiti non divennero 
pellagrosi? e noi a rispondere^ che il vitto né di 
quei signori né di quei monaci non era certo cosi 
povero di principj plastici come lo è quello dei no­
stri miseri villici, poiché i legumi, i pesci, il pane 
non difettano, non diremo sulla mensa dei cultori 
e maestri della scienza, ma né anco su quella del 
più.rigido cenobio. E poi chi spende Ili vita sludiandp 
e pregando, non consuma colla fatica i proprj mu­
scoli come fanno gli agrièollori, e non ha quindi 
d'uopo di ripE r̂are con cibi ricchi di principj alibili 
alle forze esaijste col liiflgp lavorò. Qual maraviglia 
dunque ŝ  apcp poco cibo bastava a quei mini 
stri della ,religione e della, scienza, per soccorrere 
,aìla. rislorazione dell' organo, cerebrale affaticalo 
dalle mentali lucubrazioni, quando il sistema musco-
lare lasciato inoperpso non ha che pochissiniP uopo 
d'essere mercè l'ah^mento riformato? Ci si o 

con­
cetto 
anco.che il numero dei villici poveri di 

sono moltissimi, mentre quello dei nella 
ffrosi e relativamente picciolo, btaudo alle statisti-
che ah, questi meschini, e vero, non costituiscono 
che una trazione minima delle popolazioni rustiche, 
perche 0 ordipano quelle statistiche non registrano 
che gli infermi conclamali; a dimostrare peVò che 
chi volesse dedurre da quelle cijreuffiziali il nù­
mero dei pellagrosi errerebbe molto (larverò, ad­
durremo la testimonianza del più celebre tra i pel-
tagrologhi itEiliani, il Balìardini, il quale in un re-
cento suo scritio dice queste parole: * L'imperversare 
della pellagra gip»ge a tale da imprimere le sue 
traccie su tutti sii abitanti di molti villaggi della 
Lombardia » e noi possiamo farci mallevadori che 
anco di molti paesi del Friuli si potrebbe dire al­
trettanto. Tale sentenza, che per essere stala pro­
clamata da un medico cui i più riguardano concie 
un oracolo in tutte le auestionl concernènti la 
pellagra, d^ve slimavsi come inoppugnabile verità, noi 
abbiamo citato, non tanto perchè rincalza i nostri 
pareri iii si ardua materia, quanto perchè suggella 
quanto già aBbiamo afferoiato a difesa del parere 
del sunpuato signor Vianello. 

Dopo queste osservazioni noi speriamo che nes­
suno vorrà nolarci di errore perchè Ĵ bbiamo sisse-
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rito, che la prbóipale causa della; n îseria iute 
tuaie; di molli àpenì rusticî  sî  è il Vitto difettivo 
di|pHncipj pilasliòi di cui ;son fcosiretlii^assiduamente 
a sfamarsi; che tale miseria rhon sia insomma imol-
lissime volle che un indizio certo di quélitnPrbo esiziale 
noto anche troppo eoi nome volgarissìmo di; pellagra. 
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. . r . u , ^e3]arine,,i5-&hl^rajfl 
.. Hp J?"o sempre con p^ca, soddisfazione fljfle^ 
no di fiducia gli articoli dei giornijili risguardaiiltiri 
rimedi per guarire le vili ; eppure questa volta,u?i 
è forza s ere anch'io due parole su di questo 
argomento. Ecco una nuova maniera di,dare lo zolfo 
alla vigna, che mi fu comunicata, e che credo bê fie 
di soILpporre ai riflessi di codesta Presidenza :̂ ,,I, 

Un possidente del G^novesalo (̂ ĉpsi mi si scriy^) 
nello scorso anno 4860 ritenne mi pieno raccolto 
di vino mercè di una, pratica suggeritagli, dql.se^ 
guente seipplice ragionamento: Se .Io zolfo, .gipya 
a preservare 1'uva dalla, orillogarna,aspergéjadpn,e;i 
pampapi,.! grappoli ? ecc., perchè^ jUoiii polrp giovare 
applicato alle radici, ove il vento e le .piogge non 
potranpo disperderlo? -p Stabilita^ la m .̂ssiti(î  • 
farne prova, il mese dj marzo,, cioè prima- ch^ il 
sucqp si , porgesse in mpyinjentq, fece ; scoprjî e pon 
diligenza le radici,.a; tu'lte le vili 4<-*.lla sua; ^igba, e 
ciò per r estensiouQ :di qn raggio, di 60 centimetri; 
indi, fece spargere cpq/̂ pniformilà di lavoro, ma cpii 
più , d' atlenzipne sulle barbicelle , due manate ,di 
zolfp polyeirizzalo. e soprqi, ŴM'*̂ r due /altro in?^plft 
di gesso, ricoprendo .poscia colla, medesima terra. 
Con questa operazipiie ebbe il pojilento^diifare, co-

,me si disse, un' abbondante vende.mniia di^uvaapev 

i 
• .' \ i . 

: i > amante sana. 
S^ il fatfo fosse vero, poiché tra noi non,vi 

è chi n.e abbia fatta, esperienza, questo mètodo (Ji 
solfbr?izione sarebbe preferibile per pplti, titoli al-
r allrp che Ifinto si va raccomandando e:che pure 
a. tuU\ non riesce. 
; ' P ' a l t r a 

. ' M 1̂ , ; 

npu è poi coptro] il sistema îfi-
sjplogico ;che una sostanza qualunque assiinìlabile, 
posta per rimedio, 0 per alimehto a contallo delle 
radicctle. di una piantai, ven^ndp da queste assort>Ua 
e portata in giro dai succhi, influisca poi sulb,;?a-
lute della pianta stessa e? del frullo. . > ì 

, Comunque sia la cosa, ho divisalo di qsperi-
jnentare T attività dello zolfo non solo sulle radici 
delle viti, mia benanche .s.ujtê  palijte nel monie^to 
chPv mi parrà più conveniente, cfie -̂a mio/«̂ r̂ od̂ ^̂  
dovrebbe esserp allorché vengpnp.̂ ìuQalz^ \ 

^ "^ 
1 I 

Ho 1'; onore QCC. 
J k S \ 

r j - r f i 

' , , ' 1 ' ' - i > ì 
r ' 

rÉDERlCO CARPENÈ ; 

r t 

n. ; 

•- i 
r r-

4^ 

•- • v f 
t ' ' ^ ' 

1 ì 
i /, 

> • ^ 

•t f : 
^ ' 1 S I tr 

f ^ 

i: ' L 

1 -

^ 
^ 



m 

j I 
mmtwmmm >-^ ^-

- ; j ! i Q . > ' i n \\ it\ii\^^:- /• ŝ •̂i> = , ' ^ '). 
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taménle e ;§Oraaìam'ente risguarda glUnieressi del 
nostro JFrruli, e olie dal;cilate^giornale viene racGG* 
^làndaiO; ;al!liUteqzioiie ^dî  ^tóiupresiede/ alla cosa 
pubblica, come quello che « spiega frano^m^nle le 
piaghe • del pres^tjija ,irî ^̂ ^̂  £(>r.estaleo.e ^prapone i 
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;iiNel WuUeitino^deU*' Jssuciaztone^^'ugraHa friulana 
dei Ire aprilo 4860̂ 5 N» 3, uri socioi del Sbasso Friuli 
preavvisava i gravi danni-chaiìpotrebbe arrecare il Ta-
giianiehló, a causa della co8l«̂ £izióne del nuovo ' ponte 
della strada len -̂ala. Io non conosco te posizioni da queir 
l'articolo indicate, né me rie intèndo d'idraulica^; per 
cui rispetta le opinioni esposte dal corrispondente^ 

I 

ed̂ î me7.zi che a suo avviso tornefrebberò in accóncio, per, 
in qualche maniera, por riparo »ai tanti guai oh' esso 
prevede tìl^menia.- - - i- ' : 

;:.Mv i\ Quale Jol> mi Uìa, jò afpparlengò air allo F^ali, e 
pr^^isaniènlei alla' Ca dai che hê  viene che rispetto 
al'T^gliameittoy: che dalla mia Carola trae la stia origine^ 
qualche cosà posso^ dire anch' ioi a profitto dei minacciali 
nel basso Friuli. ; 

; Se (anèo d^gli abitatori dello subalpina spìattata sì 
foss^^prima df>ora pensato ^d^ impedire ^ la devastazione 
ddiè fdreste> delie montagne che loro^5ovràstann^5forsè 
oggi nonV resterebbe a deplorai^éi^ gravi dafìni che me»-
fìànoi torrenti ovunque passano iinpĉ tuosî  'quàndéle 
piogge; igUiiingrossiino. ; l v ; ; ' ' J.:^/) -'•Ì:^ - ? • . • • ' / 

i l^^ . . . f ì ^ ' : ^ Ua.̂ :rinoi|m(o conlem economista i avvisava, 
tìsser^: I iGarnici i dominatori della ^ sotlopost a ; pianura ; 
iperchè il tormite che minaccia d* invaderla, dalla Gàrnia 
éìsqen̂ de liCiqiiiftdi esortava a non preleniiellere mezzo 
^àjounorpof' Ja conservazione dei boschi-e per il loro 
•ÌUCireiueUlOii;;-i«-!i i ; - r ; r - - .-•;••: "w-i ^ ; '.̂  ;-./•:•:. 

fjalé rficcoiiìàndazione troppo tardi avveravasi, poi-
M • 

ehè/̂ pur^ iroppò aV quell' epoca la maggior parie delle 
j-xìO&U'e:'foye8le'ayea su^la la quasi totale propria rovina. 
Guasti iitì avvenhero anche dopo; e se anderemo innanzi 

I 

dij quello) passo, i non è lontano il giorno in cui f nastri 
iiuonU resteranno pressoché denudati; edìallora le acque 
precipitando tìenza ritegnoj gonfieranno in brevi istanti 
i rivi, J.torrenti, e quindi il Tagliamento, il quale or-

L • , 

.foglioso e tremendo conquisterà vaste estensioni di col-
iii\';àtoi terreno. Né si ritenga che. io dica per gusto di 

^ 

.dire. iSi (.chiamino^ in leslimonii i più vècchi indigeni 
di queste montagne, e si chiegga: ove sono quelle ma-
gnificUe forestoMcbe formavano la meravìglia .dei nostri 
monii.e W- precipua^ fonte di ricchezza dei nostri Comuni ? 
Si chiegga : iperchè d̂esso> si scorgono denudate quelle 
vaste riviefe^ ove tìh di le piante sorelle le une presso 

' • 1 

^ 

le altre gareggiando in bellezza^ fai alti ciftie xirgogUose 
erìgevano ?;(Jvè.èohb?Risponderannoi: dòmandateloi alle 
ammiiìistrazionl fóreslijii -e coniunali, alle guardie, lai 
commercianti indiscreti^ ài mahitengoiî  ai conduttori, ai 
proprietarii. di seghe ed ia ispecialmodo al contrabbau^ 
dieri, i quall^ nel oiienlre assassinano il bosco del^pro-
prio Comunê  sottraendo alla.patria rutileého avrebbe 
diritto di pretendere dall'ope<-a loro onestamente impìer 
gat»^ ; si .abbandonano a vizii di ogni ; sorta] ̂  e dopods 
avere dilapidato il pairinionio comunale, lasfiniscono :coI 
consumare anche quel poco che hanno lasciato i loro pof 
verì-idefunli.-:'. • • i.-'̂  > 
' ' Cosi è, cònciossiache iô  ricordo di aver veduti coi 

/ 

miei occhi i magnifici boschi Yoltignacco, Onjibladina e 
Runchs, in proprietà del Comune di Ovaro, i quali òggi 
darebbero pe^ Io mena 50 anila piante mature, e che in 
pochi anni, a vista dei transeunti sulla strada distrettuale^ 
a pìen meriggio, caddero vittime della iscure del contrab­
bandiere. Si dica lo slesso dei boschi di Muina, di; Agrons, 
di Cella, di Mione, di Luint, di Prato, di Pesariis, di 
Fórni Avoltrii di Colina, di Monaio, di Clavais, e di lutti 
gli altri villaggi componenti il Distretto di Rigolàto. -^ 
Si, io ricordo di avere osservati: coi miei occhi 1 bei 

7 

teschi Alzerà di Piano,rRonchìs di Rivo* Giai e Musels 
di .Gèrcivenlo, che dal contrabbandaggio rimasero prea-
sdchè distrutti ; ed eguale destinò subirono^ l boschi di 
Terzoj; di For.measo,. di Zuglio, di Sutrio> di: Paluẑ a è 
degTialtri^Comuni del Canale di San Pietro, ^^i Si, ib 
ricordo di aver contemplali co'miei occhi i boschii Goronis, 
Chiamp e ¥ellpii Quel Màìor'e; Trentisin d^Ampezzo, 
ehìampbgna^tìi Forni, Siazza^ Pecety Grasia'eìGoluzza'di 
SoGchieve é rPréone^;Vàl ;d' Agnello di Villa, PlauGhìani, 
FalchJa^ Chiant0nai;e /Afi^saraella di Lauco^ eî JB'aet di 
Gavazzo, iiqualir.furono devastati pure dal contrabban-
dO; in una parola, Ja Garnias in questo secolo vide scoili-
parire/le ivpsle,sue f(|resi6! dal Maurea al San Simeone, 
idul Digola.àli')Amarìana. ^ ; -; r 
h li s.Ed^ questo ; pwattìi -non posso â  meno diwnotare 
comeìin quèsl'ullinjo ^ tèmpo^ a Forni di' Sopra, .ove ha 
orlgiae il TagiiamentOiiil icontrabbandaggio prendesse 

> • 

vasle proporzioni. Cosi ì boschi tartassali dal contrab­
bandiere, il quale stdiivo da forestali discipline, abbaile 
senza' ì misericordia, o non 
•vorrà un secolo pria che si avveri la loro riproduzione, 

r ^ 

se si bada all'elevatezza del clima. U; 
In tanto disordine» i torrenti crescono ogni. dì. ed 

in proporzione eguale alla devastazione delle foréslev- Io 
qui non mi accingerò a dimostrare, come una'pianta 
trallenga molla acqua, e come le sue foglie a sterra ne 
arrestino purè. Farò solo osservare, che molli di quei 
piccoli torrenti: tributarli al Degano, al Bui, ai Lumier 
ed al Tagliamento, i quali non si muovevano sennonché 
dopo otto giorni dì pioggia media, adesso si gonfiano 
in poco più di otto ore. Io sono quindi dì fermò avviso, 
che questo fatto debba dar da pensare ai rivieraschi del 

• Tagliamento nel basso Friulî  ben più del nuovo ponte 
! id̂ llâ  strada ferrata. 

Dopo tutto ciò si dirà : cosfwi ha im' bel dire y ma 
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risorgeranuo più mai, o ci 
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coniò $l\ fa ? :tó so'î giuhgerò éhe anzi-si do\ea far̂ î riund 
dì^piGM àedordo Im Carhici le Frt'ulani, î '̂ rimi^ ;per la 
con.WVaalooe dei proppii- boschi, prinoipafefra^!^ 
ée\ r>paitìse j 1 sBconéî * p&p la* cons'erva*Ìorifì àm^ sproprii 
ttìrréiiìji Junico; ttie^ro di iproprià > siissislerizair\Si dovea 
rappresentare hììè Aulorrlà^'clie i-boschi' scouiparisconb 

^ 

e là causa doversi rioir^cciaro nelltì Athminislta t̂iotìi che 
I 

r(*lm)spdtlivò li T|?5gual'dano. Si dovea idaritì enò' sg 
àileleggi,* che ?iIlra^voIla iiresso di' noi i bokbilrSegéiavant^ 
j)onendolê aiC0ÓfrontiwGoUe atltniìiifér^stólidiéeiplinej onde 
desumerei ìî vanlaggiMied i^ldif^iif,! deducendone; io! piti 
rette conseguenze. Sì dovea quindi far presénle, ché;Ia 
ihedésliha legge i-iguardo ad affari ipeciìaiij'luUe le volle 
noan^èileguàlinente' ovunque applicabile: ed egualniénle 

f ^ 

ùa^.e chein qualche luogrij .daleìeerte oircoslanzt̂ j 
riesco anzi dìì̂ nnosà; E?serefàihpeFtanlo delta saplenzaNdì 
chi; governa ^radaUafre la legge '̂aliè idrcosiahzo àricbtj 
dr.;̂ teogovJaffint*tó pos«a:iriirscire buona*, C"̂ q 
ali singoli ed aliò Sl.Uv.v̂ Ed :onde-oi1enere napprovaiioDè 
M alluaziòhcyelle Filgtìî e più aÌdatle>all*aî goliiento, cori+ 
v^nten'za :a.vrobbu' suggerilo/di-nìatórar^ acconcio, slaiulò 
per stibordihaitlo ài suftìri'òrl̂ Tifles&i. 

4 iQueste cose érâ  meslieri ponderare-e ridurre a ,siv 
sterna^ e sei^^uesle cose si;fosiferp ! meditate e isisldmalè 
per-'tempo,'il ibosebj' della' 'fiar^ 
desolali^ • e? gli; abììanlÌ! dèi:>lba9So '̂]Friuli :allé; s^òndeidel 
Tagliatnènlo, forsfenon'riemereBbero quelle Sciagure eHè 
presagisce. 1*. aî licalo sulndlcalo, anfiheua fróhlò'̂  dell' eré^ 
zinne del ÌUUOVO : ponte. 

I^eglio tardi :ch^ raai4 Da* véro oceóil̂ ep'eUbe che M 
tale argomento veiiis^e p^eso^ in seriaMcònsideraRione/dài' 
privati, da' rioniuni e dalle medesime Aulorìlà. Alhieno 
si cerchi di arrestare il male rgià di ; troppo avan^atò^ 
Per il bene della mia patria é dei miei coofratelHìfriu^ 
ìanî  io desidererei ardenlemenle, che rispello ai nostri 
boschi Venissero prese le più opportune provvidenze. 
Vorrei che si cercasse dapprima dMmpédire gli abusi 

Ì'-'\i'} i , ' / . u,M:'h:.r'i 'f ìli- '" i ' ] ,J 
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generalmente nolij e poscia che si i pensasse ai melodi 
migliori.di selvieoHurà^ sia polP espurgo' delie foreste 
mediante togli regolari^ sia colla semina ovei riuscisse 
necessaria, ^ / 

i. Durante il Governo Veneto, la Carni?» godeva spe­
ciali privilegi; ed iuimunilà, che scomparvero all'appa­
rire deirfinvasìone fencese. In ricogniaiona di; tali» di­
stìnti favori, i Garnicidoriai^ono al Veneto Ducalo 47 
boschi, che furono dai successivi Governi dichiarali era-
tiali. Nei tempi del Veneto Dominio, in Gamia ogni; vil­
laggio costituiva una comunità avente il suo Meriga ^d 
li suoi giurali, vale a dire, gli uomini dei Comune, T 
boschi venivano amministrati e goduti dair intiera comu­
nità a cui appartenevano, per modo che* ogni famiglia 
percepiva il suo quoto degli utili in natura, ih denaro 
od in granaglìa. Ogni anno, a tempo determinato, me­
diante r opera di lutti, si riduc^va ir legname da fuoco 
occùtrenle all' intero villaggio, e poscia vetìiva aocì̂ lastalo 
e diviso in tante porzioni quante eràno'Je famiglie. Il 
Meriga ed i giurati sorvegliavano alla regolarità dei tdgH, 
e ne praticavatto la divisione ed i corrispondenti asse­

gni. ~ Quando^ p(Msi!3uCTzz|if!^Wtó<^^^^ che non 
fosse occorso agli speciali bisogni dei comunisti proprie­
tari, gli uomini del Comune lo alienavano in quel modo 
ciie iosse ttoalo^^ il più ^cCdneló 'agli iftteressìi di liittfl 
11 ricavato si divedeva per f̂ |nigtia^ ;|i ^i consigliava in 
danaro, oppure in grano corrispondente. Que' villaggi 
chtì> p03se(Jey?kp() ;vaste\ foresi^ î ij ove. era poco il, diverso 

T I 

suplp, e quindi scarsi i^prodottincereali^ e.vpaslorali 
vevanocoll^annuo riaasfatOi ; delle masse ; legnose^ che,, si 

^ 

vendevano; La rlegolarità dei itagli \ e l'bsservihm ilei palli, 
stncbe net casi di v^ndita^ venlvaifìo gu^^duiè dal Éeriga 
e'dai-gìurati. ^ '-:''••[•' • - '^•'" '-̂ '̂̂ '̂ ^ '̂-̂ '̂ '̂  
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' Dà Iqùeàtorsisiemà d'aftì|ninistt̂ aî rùnfe: ognr cotóùttilà 
veniva rriéèhiire «natile tììréttb dai tìóschi 'àp^)aftenehU 
al proprio Comune, e quindi ciascheduno interessato Vi­
gilava atteutan^ente die non si: \Comméttesseito afiusi e 
manomissioni. Allora non guardavi^ndi bòschi; .cjarnicii dna 
ispezione forestale,? guardie Comunali e guardie î.̂ ^olanti 5 
eppure allora le'foPosléxluUe verdt^ggìavano di, belUssiìlne 
piante.ad o$0f'dì eoslruzionee^ dî  combuSitibìleiLAilória 
non tsi avevano que* beali ; inconvenienti, Iche ddesso "è 
pur for^a lamentare nelle \':endite e niei l^glir»»)Ssegtìenli; 
perphè .lutti gl/ilnter0^sMi/tsorvegHavano ond^ k paHiìnon 
avessero patitili -lesione* ; Allora î onnerâ t̂ a; deplorarsi il 
contrabbandaggio, avvegnaché la minima tonauoniissione 
scopê âif dalla iiigìlansa di lutti'̂  >éniva>̂  denunciata alla 
Banca di Comune,' vale a dire, agli esecutori delle ^lèggi; 
Janq.ua]e,Bancia?>i;nfliggevàv le jnuFtcìconiminatey^e dannata 
i <colpevoli all'.eì3cluaÌQ0ei degli utili pressimi a bdns^-

utrsi. I 

t 1 
.- ^ 
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Questo ŝistèma tornava opptyrtunó per la conserva­
zione delle: seivefélgiustolper la Jtipartjzlohe dei pradotli 
fra ; gU aventi interesse sulla cosa J comune ; ciòr̂  vAtàaie 
di >meno lasciava a desiderare una qualche riformai per 
soddisfare con quello dei singoli ai bisogni'cumulativi. 
Voglio dire con ciò, che sarebbe stato desiderabile che 
le singole comunità, in relazione agli speciali bisogni 
comuni, avessero preventivato un fondo comunale^ onde 
migliorale la condizione delle strade, provvedere alla 
derivazione delis'aequa potiibile'e neccessaria ad altri bi­
sogni dooiesticiy ed' anco all'estinzione degli eventuali 
incendii ; ed onde erigere i convenienti ripari per conle-
nefei torrenti entro i Ietti rispettivi, impedendo cosi 
^invasione dei predii pedemontani, A dir vero, ì nostri 
progenitori vivevano un^po' troppo alla buona, àlTombra 
dei loro privilegi, gustando senza certi pensieri i frutti 
delle proprie; possidente quasi immuni, da pesi ; impe­
rocché^ senza far torto alla loro buona memoria, puogsi 
affermar che trascuravano affatto le strade, venendo per 
tal modo a difficultare le comunicazioni, e quindi a sce­
mare il valore al prodotti indigeni, che asportavano, ed 
a rendere viemaggìormente cari i generi d'importazionC) 
quanto dire i generi di prima necessità, del quali, come 
adesso, annualmente abbisognavano. 

Laonde sarebbe slato plaus îbile, che anche nqi tem­
pi andati si fosse posto in serbo un fondo di cassa ri-
traibile dai proventi comuni, capace di far froiite alle 
spese occorfenlì per i lavori pubblici^ sempre in corrl-
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spfmSemù fai Uisogni 'dei sfn^oIihlQiti'SoIr;, luâ 'ia! Bisogni > 
di tutu i. cprauni posti fra e^si itt tóJazIònlltólif i r i # 

vaifiow GiA ««n perlanlo il sislenaa adottalo dai.tìosiplmag'^i 
'-',\ 

5 - ^ 
•* ^ J - ^ 

? appi'ovatò 6 protetto da Jla sapienza-del Veìiéto 
GòVeì-tìi», ^i*ò' li pfù óprioriurio, per lo, tìentì^, diìl' laio 

della aanserva^iorie idei jboschi ;,̂ on.S!Bry^ziopei cU^ taii'o; 
\uoIsi racconmndata, appunto anche nel riflesso, <-he thilla 
dìst delle foreste ili montagna, succede l'infusione 
dei lorrentij saUĵ  ti^berto^e^d anitì^ s^ttop^lp pianure. 

Caduto il Veneto Dominio, a regolarci subentrarono 
nuove leggi ai^mini^trUne, per ìe quali re$to aboliló Van' 
lieo ^alriarèale siélei^ia/r^estiìndy iil pVri lempo i privali 
esplodi dMUft;pert5^xìpflp,idtìi,fr^ Privato il 
coniuni$td della connmrteciuàxione degli utìljv^^so .̂ angî Q 
la divisa di quardia in quella di contrabbandiere, per 
modo une in poco t0inpo avvenne cue tutti i comunisti 

in làògo d'̂ 'inVigilar̂ V co'Uie peî  lô  passato, pfê rî bè non 
sì GCMinnel̂ ŝŝ ;̂,;?ìbusî ^^ 
mano nell'attuari!. In conseguenza i sorsero segHe più del 
bisogno; s accrebber|0 gli speculatori, ŝ  inoiliplicarono' 
i manitengoli, e si formò un piano di dislroiEione eontro 
tutte lé carnìcho foreste. 

[ F ^ P 

liè conseguènze idi questi ifàltiy prfrtpofipo, oggi-ile 
l > ^ J L 

risente; la't^arlniaj; ma più fatali possono riuscire p^r il 
basso ^rìiiM, se si rìftette, che euornM ma&se d'acqua 4n 
pochi istanti cordono rapidamente ad ingrossare il Taglia-
mentò, a causa della denudazione dei monti. 

i : ^ ̂  - i ' ^^; i ^ i 
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Ciò tu^o premesso, io ad .esporre le mie 
idee circa ad un piano disciplinare per i nostri boschî  
senza pretendere che possa essere attualo. Mi acconten­t a , ^̂  C' s , - • •; \ •'•••• •„ ,f\ ••• •• .: ;;•;, " ' 
tereij se la mia esposizione potesse ottenere la sola ini-
zlatì\ta alla, iodispensabiie rifema. rr. 

Due. §^ret^bèrQ:1 sisteipinQte iô  sarei pjsr proporre ; 
l'uno consorziale, l'altro di enfiteusi. Il sistema consor-
Eìàlé Vorisiìierebbé |hê^ i boschi in iumninisira-
zioné assoluta dei coniunìsll ,ai qua:H ,̂appartcng()î ^̂ ^̂  sollo 
la sprvegli^pza di un Comit^t^ Garnico. ,Qiic?io; Cc)ini(p,io 
lo.^orr^l ^coinppslo di ,pei\sf)ne,.pr<)b0, c î̂ înJtsUigcptî .i) 
qy^te-dovesSO/ prestarci p^r^-decidere, dieilla (ippprtunjl,^ e 
(JeUan regolarità dei JaglJ^ e! dovesse vigilare, che'non 
Si eoTOieitessero abusi da :©epû ^ da 
Gondu t̂oDii Lô  guatdie aliuali,' le pt>ri*ei''in< dìsponibilllà. 

Vorrei che si dividessero i'boéohi dèi Goimiifé ih 
I F^ 

dii'è |ìarti ; ritnta a prò dèi ^ihèoli coliìunìs't^ìVr altro a 
dei Gomunr.'i^friaerei:,Ia (̂ ^̂ ^̂ ^ ai bisógni 

^^t'^itìte^èssà*^ obblìgandojii - allé^ sotto 'pi^ne 
èonutìiìitU'ate ai dantìi avveiìnli a causa dell usalo silen-

• j \ 
-1^ i 

zio, iCd jn proporzione dei gradi di avvertenza e di ma-
lizia. I cp^fpyiVentorivfljrrebbep,esclusi ĝ al ptjfqepimen 
' ^' '^'-. 

^f>u^^i HMIi,per ,tipo ;o, più anni,,^^ se^pm!a.del casp,,e 
per giunta.cipmnvnereipeoj^ ^e^c^ejdc^ Inl^igg^rsl a l me­
desimi^ Cosi tanto 1̂  -p^^te cons9,̂ ì5î je, com ,̂ ^qu l̂la ri-
ser^pla aj ,;bispgpiv!À«in«lativÌ5 verrebbero guardate da 
tulli i comunisU, e resterebbe a sperare di vedere, se 

^\ A* ^ ™ H J ^1 

an-non cessalo del lutto, almeno menomato il conlra 
daègfóy èt̂ ĝli altriVabu^i &i trbvtìr^bbèro presèdchè pa 
ralizzati. 
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Con questo sisteqp|IÌ:J:/^pMfdÌ|'errfìbbero, per così 
dire, proprietà privata, imperacchè il consorzio vigilatore 
a>rebbe il medesimo interesse di un privalo per conser-
vaie ed utilizzareBe^«tm&fifestìe;'e; gli feslranei non az­
zarderebbero di manometlerle. lo non dirò dei boschi 
prlvktì^ p^ssbsi dal étìristìA;iìÌ̂  dr Lî riìfê  ¥ dìit^^litìiori 
RoMiac^n ,̂,C/ipp l̂Jan ê  ]Lui)iqn, che mi V n̂gonô  
iOifloridOi sialo; uiii polr^i isfccerlare la magnifieenzc»^4ei 

prie!c\.{Jfl .Gpmuî e ,di jPe^riisi?.Ivi .lo squallore e l«̂ ! dg-; 
sòkzione.- In verità, iperi ìà causia che io prbpùg 

i 
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ò rég^e'à itiera'vìèlia; 
L atro mi.9 sis^epi^,,corner dissu" consistere 

> t 

>P tir 

_ ^ 
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cedere^ ì Iboechi- aÌMConfiuni$tisa lllolp d' enfiteusiì; Hiser-: 
^ j 

Vàndò nel Comune'Itì'pi^Opridà dilètta. Fermò 'il' Còmi-' 
lato Gamica da sorveglianza, io dividerei r boschi di un 
G9inune in dislinliilqiili.,da,assegnarsi al nupoiiffO/ %ter-
minato delle famìglie^avefìtì dirìito di coinpariecipazioney 
mediante la sorte, e previo il soddisfacimento di un an­
nuo canone da stabilirsi a seconda dei comunali bisoanu 

• • ' 'N i l -' ••• -v* .^' -- ' ' V[ <y --ri 

Delterei una legge, per la quale fu Iti gli ulenli doves-
slal! dl4tìi)liiie hèlìà VèriGca-sero ìihlfónuàrsi alle 

s -. 'f ' > . M M 

zione dei tagli, iondeHinpedire^Jaì distruzione delle forct 
s i c sotto la sorveglianza del Gomilalo, in caso di ri-
chĵ amo. .Quelloiche violas îe le (UsdpUne, a.xl|Te; non rpfi-» 
gasse il canone, perderebbe ir dominio plile'>--che'ver­
rebbe ^edtito ad-jiieri' mèdiadté pubkica tól^ tó 
<̂ 9nfisca W kgname^^evÉ^t^Halnicnlej^^bbaU^IO,;? JVfjotag: 

Gomm 
alltì îralilĵ ^^déila conft'i^à^enzióhó <k datttì^ pct^sié ì 

uat^.a|la;^rlpnQd^zi^p^.def^^ 
ìi 1 RHengQMcbe jcdt^i$tp!p^n enfiff̂ alico sii ptoyv^depeb;-
be, per i Comuni, mediante il canone, egèr-la^ tioiièer^ 
vàz)pìie^ilèlìé: selVe, itìèdi^iilSnr^olare ìMtìSHiiWt con-
ciossiaclrè sar.eb.b^ delUiniQre$se d,i,qgfli ^eufileuts di)ff,9ì|r 
servare la propria tangente, ̂  uniformandosi alla Jeggè ,̂ 
t̂fcl̂ è per'ovviare któ'bèrieT^pnUurnale^ 

ro ali abusi che oggi' si deplorano, e coi medesimi l im-
moralilà; è. la miseria; ;,che ne sono inevitabili. cpr.ollarl, 
Se non altro, cesserebbero le hvolte spese cKe là Carhia 
sosliène inutilmente per mantenere tante guardie boschive. 

Chi è costui, si dirà;, che;pret>(ìnde.di^stig(jerfr^^^ani 
in tm aìfànè di^^tùWta importanzal '^-^ E un individuo, 
che <von "quél po' (li lùmê  che il Signore Iddio: gli lia 
idalo, osserva e considera, la ognora crèscenié. devàsia-
zìoneideii bo&chi dèi suo p3ese;ia conseguente mancanza 
delie' pi'ècipiiè reudite "comunali pqr sopperire ai ptib-
blici bisogni ; il quotidiano rapido ingrossamento dei'lor-

Camici, specialmente rispetto a slrade ed a 
,qua;li cpnseguenze,.pur troppo, le dovranno risenUre più 
-funèste ancora i rivieraschi del. TagliamentÒ nel basso 
Friuli. 

remi e le coriseg^uenze funeste che no derivano a noi 
le i ; 

TolmezzOf 30 gennajo 4861. 
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Fiere e Mercati 4 . ? ^ 
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. ]IJ«line. - ^ Il Mercato di. feesliami dello di S. Vaien­
ti qo fi S, ÌÀ e 15 corr. interno, 16 fuori Poscolle), favo­
rito 4a^ uno dei più floridi; pier la sta-
gione' j i l concorso fu grande ih tulli I gitìrtìi/straordinario 
poi n e l : 4 4 siccome di del Sai^tp, nel j q u a l y d * ordinario. 
acc^Q^rono . p u r molli col bestiame al mercalo, pili cho 
colla intensione di venderlo, con quella sémpiiceménle di 
diVgW; come si dice, il pfeiasò. Vi si hoVò' artche quantità; 
di Qavallièl. prezzi dei sbuoi uri lavoro si mtinlénnero vivi, 
non però esagerali ; anche slpoUasVMnfluì,, rititìns,ivn;jollo, 
la conco^rrenza della merce forestiera, acquiàlatz^ aUrovp 
c'oH'mWn'éth di ciàHa e vénduta" qui ift élTèuiVo; Alti i prezzi 
dei J^^itellir eccessivi quelli di vacche latlajé e flai frtìtto. 
S tp . aga rono : buoi da Riacelloj del p e ^ o d t libbre 11400 â  
1500 al paio, venete lire 105 (aus). 1. 60) aj 0/0; Suini, 
d a ' v ; 1 / « 8 a 96 (à. i. 50. 29 — 54. 87); - A. P ' A N G E U . 

' w'#ailìftta — 'Il mercato franco di febbrajo riusci scar-
sisairtio ili Bovini a motivo dei tempo piovoso. 
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t^rexxi nÉealii d i g*ranag|ie e d 'a l tr i generi 
: sM^e principali: piazze di meroato della. Prgnncia,.\ , 

•' '" .• i 

r -

^;} 

r 

Prima quindicina dì febbrajo 1861, y r _ 1. 
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ne •— Frumento (staio i= ettolitri 0,7516), v. a. 
Fitìr.'61^ 25 — Grattoturcoi 3. 21 ^ Rìisô  7: 0 0 ' ^ Segala, 
5i 7^ ^OrjÈO: pillato^.5. 07 —;SpeU îH5. 05 -^Saraceno, 
% 75r-^.Sorgprosso,i. 68 — Lupini, 1. 76 — Miglio, 5;J7 
Fagiuoli, 3. 90 — Avena, (staio = ettolitri 0,952) 5. 41 

Vino (còtizo]'t=etlolitrl 0,795), 19. 2 5 r ^ Fieno (cehtd 
libbre xfikiiogram. 0,477) , 0 . 98 r - Paglia di Frumento, 
Q. -̂ a,— Usm forte (passo K M,̂ 2,467), 9,;30|-^, Legp^ 
dolce, S. pò. ,,.̂ . ,,̂ ; \, V'A«P^X 

oBic — Frumento'(slajò= ettolitri 0,972), 
v. aV F̂ior; 0.1 00 -^ Granoturco, 4. 74. 5 — Fagruoli, 4. 41 

Sjargo .̂S. 05. > 
S. Waniele — Frumento fstajo, s ettolitri 0,766), 

v.'a. F : 6.70— Segala, 3. 8^ —Avena, 2. 85 — Orzò 
0, 0. 00 — Granoturco, 5. 20 -^ Fagiuoli, 5. 21 ' 

Sorgòrosso^ 1. 58̂ ^̂— Lupini, 1. 68 -^ Saraceno, 2. 55 
Fi^no (cento, libbre), 0, 75 — Paglia, 0.62 — Vino (con?o 
di 4 secchie ossia boccali 56), 16. 90 per tulio il 1861 — 
Legna dolce (passo = M.̂  2,467), 8. 00« 

r CivSdale — Frumento (staja == eUol. 0,757), v. a. 
,Fio.rini p. 85 ~ Sorgoturco, 3. 70 — Segala, ,4. 50 ~ 
Avena, 3. 50 ~ Orzo pillato, 7. 70 ̂  Farro, 8, 40 — 
Fava 5, 9i0 — Fagiuoli, 5. 70 — Lenii, 4. 30 — Sara-

-cenò, '3^ 80 ~ Sorgorosso, 2. 60. 
P a l m a -^ Frumento (slajo r: ettolitri 0*7516), v. A. 

Fiorv6.il. 5 — GraaoturcQ, 5.23 - r Qrẑ o pillalo, 6,25. 5 — 
Orzo da pillare, 3. 12 — Sorgorosso, 1. 61 -^ Fagiuoli, 

'4.-^0^—Avena, (slajo ir: ettolitri 0,932) 5.22. 5 — Fieno 
(cento libbre =2 kilog. 0,477). 1. 22. 5 «r- Paglia di, Fru-
n^ento, 0. i90; — Vino, (conzo ;;=: ett. 0,793), 19. 00— 
Legna forte (passo M,*2,467), 8. 50 —Legna dolce, 5i. 00. 

» :ìr Seconda quindicina di gennajo 1861. *) 

Clvidalé 
Fiorini 5-95 
Avena, 3. 68 

Frumento (staio 
Sor^oturcov 5. 36 , 
Orzo pillato, 6. 66 

ettol. 0,757), V. a. 
Segala, 4. 10 
Farro, 7. 70 

) Non compresi dal Uslino inseillo nel num. 5. 
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Fava, 5. 90 f^,Eagiuoii,f3.;i7ft -i-^LèQtiv4; 02 t**rri Sjafa 
cen^,,^; 8a,-^,|Sorg9ro^^o,X §1- u: Ur 
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P a l m a — Frumento (staio r: ettoUtri 0,7316), v. a. 
Fiò^: e ro i S-^rantìtùrcòV3M&'^Or2<^p(!làto,'6:^^^ 
Orzo'da piUai-e, 5; ;0&' -̂  Soi'gorotìsòv 1̂  55rw Fagiuoli,' 
4 . 2 0 - Aven̂  .(stajo e: ett. (̂ J55?), 5. 23.. 5 ,^, , Fjp»<)̂ j 
(cento libbre K kijogr. 0,477), 1. 22.;5;-,J'ag|ia di ,Fr,u .̂ 
mento, 0. 90 -̂  ì^no,(cortzokélt: 0,7^3) 19. lò^ ^L^gna^ 
Ibrte (passo M̂  2i467). 8; 50 «wùLègjna dol<iev 5. 00; ̂ ^̂ 'Ĥ  
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Bór&hM JFctàziÙ 

Prestito 1859 . 

a., ^nasionale 

BanctJnotè'corso metl; 
} qorvi$|M)n(léìa 

jier 100 fiór«n|'genlo. 

.Piazza di;Udètiti:: 
j 

Banconote verso oro 
ip,ito.o fior^;B.-]S^. 

Aggio 'cieir argénlù 
^ verso oro é i 
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Pianie da frutto 
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La Redazione .venne ' invitatala • t 

guente'Cenno già inserito-nella ^ 
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, ...rradamano, 2 tebbraio. 
Foicbe il SUO giornale jatlende anco a promuo­

vere la coltura delle piahié'frùttif^ non le satà 
f.\ 

Voglio 

discaro il sapere ed il far nolo altrui clitì anco ili 
quesf anno nel distinto jiiode^e del nòbi Conte Ot-
telio in Ariis trovasi dis^ònibHe a mcidico prezzo 
buon numero di piante da frutto di rara quuiilà e 
di perfetto sviluppo; pensici, pruni, albicocchi, pomi, 
peri ec. ec, nonché viticelle delle varietà più ri­
cercale di uve nostrali ^d unglìeresi. 

sperare che di tale notizia sapranno 
approfittare nella vegnente primavera i nostj]i. pos­
sidenti coli' affrettarsi a far. acquisto di queste piante 
eielle, poiché se mai la , trulUcoltura doyea ayefsi 
in pregiò in passato, tanto più si deve stinasarla a 
nostri giòrrii, si per soccorrere mercè questa al non 
mai iaiiiehlato abbastanza difetto dell' uva, come 
per i' agevoleSisia che ci offre la féri'oVia di far giun­
gere i nostri fruiti anco in quelle remote regioni a 
cui natura negava tanto conforto. 
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